In verità io vi dico: non vi conosco”
26 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Quando leggo il Vangelo nella sua purezza e semplicità e poi ascolto le grandi teologie dei grandi uomini, che con parole altisonanti, discorsi eccelsi ed elevati, argomenti da sofisti, ragionamenti da dotti e da filosofi, grandi retori e giocolieri della parola, mi chiedo: ma tutti costoro hanno mai letto una sola parola del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo? Hanno mai creduto in una sola frase? Si sono mai chiesti sul significato della sua morte in croce? Hanno mai riflettuto sul mistero della sua risurrezione? Hanno mai soppesato una sola pericope? 

Tra loro e il Vangelo vi è un abisso, una distanza infinita, siderale, galattica. Non è possibile che Gesù dica una cosa e loro affermino l’esatto contrario. Non è razionalmente giustificabile il loro comportamento, a meno che non vi siano due fonti di verità: quella di Cristo Gesù e la loro, da considerare però come due rivelazioni parallele, l’una dinanzi all’altra. Questo però essi non lo dicono, non lo fanno. Loro asseriscono che la loro è la verità di Cristo, la giusta comprensione della sua verità, l’esatta interpretazione delle sue parole. 

Uno può anche interpretare a suo gusto e piacimento, mai però potrà stravolgere il significato delle parole, altrimenti non si potrà più parlare di interpretazione, bensì di vera alterazione, o tradimento, o addirittura inganno e travestimento. Anche questo Gesù aveva previsto e lo aveva indicato ai suoi discepoli: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,13-20). Chi annulla l’inferno o prima ancora la porta stretta, sappia che è un falso profeta. Può anche vestirsi da teologo sommo, ma è pur sempre un falso profeta. È un lupo rapace. Un collaboratore di Satana, un suo ministro, uno dei suoi angeli di carne. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

È saggezza unire la fede alla grande carità. È stoltezza vivere di fede senza le opere. È sapienza vivere ogni parola del Vangelo. È fede diabolica sapere che il Vangelo esiste senza conformare ad esso la nostra vita. Chi è nella saggezza entrerà nella sala del convito eterno. Chi è nella stoltezza rimarrà fuori per sempre. È la verità di Gesù.

